
PLUTARCO E LA TRAGEDIA GRECA

Nel complesso dell'opera di Plutarco, uno degli uomini più colti ed

esperti di letteratura del suo tempo, occupa un posto preminente la tta'
gedia, sia intesa come forma poetica clre come concetto generico esteso

al di fuori di essa ed applicato ai vari aspetti della vita. In questo seoon-

do caso i termini rpary@ía, rpayu<óc, 6pà'pa,.\paparwx,0earpu<óc,
rpaT,J6elv vengono impiegati sempre con una intonazione piú o meno

dispregiativa, naturale portato del prevalere nella personalitií del nostro

autore di esigenze morali che informano di sé ogni suo scritto. Prima di
vedere la diversa coloritura della quale si tinge in Plutarco il concetto

negativo di tragico, ci si sof'fenneré sulle cognizioni che egli hadel dram-

ma attico e sugli accenni, relativi alle rappresentazioni teatrali contem-

poranee, che si possono cogliere nelle Vite e nei Moralia.
La profond a ammirazione di Plutarco per H,schilo, Sofbcle ed Euripi

de e la sua vasta conoscenza della loro opera appare palese dalle nume-

rosissime citazioni tratte dalle tragedie della grande triade ( I ); esse sono

seconde per numero solo a quelle dell'epica. Il prediletto (2), come si

(1) Si vedano at riguardo K.Zieglet,Plutarco (ed. ital. a curadi B.Zucchelli, trad.

di M.R.Zancan Rinaldini), Brescia 1965,334-5 e H.schlaepfer, Plutarch und die

hlassíscfien Dichter. Ein Beitrag zum hlassischen Bildungryut Plutcrchs, Zùrich 195O'

42-56. Cf ., in particolare, w.c.Flelmbold-E.N.o'Neil, Plutarch's quotations (Philolo-

gical Monogr"plt U), Baltimora 1959, passim- Per le citazioni di Sofocle ed Euri-

pidc esistono dne studi dattiloscritti' V.Wastelain, Les citations de Sophocle ehez

Plutarque, Thèse de licence de I'Université de t'iègc 19+1'-+2 (cf' "Revue Belge de

philologie et d'Histoire" 22, 1943,529); S.G.Mitchell, An analysis of Plutarch's
quotations from Euripídes, Diss. univ. of southern califbrnia 1968 (cf., Per un

sommario, "Dissertation Abstracts" 25,1968, 4614 A). Plutarco cita anche dai se-

guenti tragici minori, Acheo (si tratta del fr. 45 Snell che si legge nellaConsol. ad

Apoll.pseudoplutarchea, 112 E), Astidamante (nel De gloria Athen. 349 F si ricorda

la sua tragedi a ''Exratp), Carcino (nel De gtoria Athen.349 ts si mcnziona la tragedia
'Aeporn), cheremone, crizia (cf. frr. ó e l9 snell), il tiranno Dionisio, Frinico, Io-

ne, Mamerco (in Plut. Timot.3l è riportato un distico elegiaco, il fr. 115 Preger),

Melanzio, Tespi. I problemi connessi con le citazioni plutarchee dei tragici verranno

presi in esame in un prossimo studio.
(2) Si tenga però presenre che Plutarco, da buon moralista, critica spe3so Euripi-

de, comc del resto Eschilo e Sofocle, dal punto di vista contenuaistico. Una raccolta
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può irnmaginare. è Euripide, citato molto più di Eschilo e Sofbcle ntessi

insieme, e al quale il Nostro ha anclre dedicato uno scritto andato
perduto (3). Signifìcativo a tale riguardo mipare ilseguente passo clelle

Qttuestittrtes corrrirult'.s (706 D). ove il terzo grande tragico vienc posto
sullo stesso piano di due poeti particolamrente amati da Plutarco:... a6d-
pezoz 6e pri:rors rcaL pélteot rcaL Q6atc rcarcoréyuotc rcai rcarcofrjÀots.
èfeort perciyew èrì ròv F.upttríirtv rcaL ròv llíu\apou rcaì rat Mévau.
6pou rorfiicp Àdyúp àl,pvpau àxofiv. cì)s rprTotu ò [1ìuírriv(41, anorc\u
{ópevov. Il f atto che si parli di fri}.os e di nd;rpoq trri7os può indurre a rite-
nere chc l'anrrlirazione per I'opera di F.uripide riguarcli anclte la lingua(-5 ).

Se si considera che per il fìlosofo Ph"rtarco il contenuto è sempre sta-
to più importante della fbrma (6). non dobbiamo meravigliarci che nei
suoi scritti siano del tutto occasionali i giudizi stilistici sui tre grandi
tragici. Basti pensare che il Nostro non li esprime nemmeno sul conto
dell'idolatrato Platone, sebbene lo nomini moltissìme volte. Per quanto
concerne Euripide, si è già visto che nelle QuaestÌones cctrtvit,ules Plu-
tarco sembra pronunciarsi in modo positivo sulla sua lingua, come del
resto su quella di Pindaro e Menandro. Gli unici passi a me noti nei qua-
li si trovano degli accenni sullo stile di Eschilo e Sofocle sono De g.Io-

riu Athert.348 D (7)e Da uuclicrrtkt 45 B (8). LaooS'n e la Àaì.n. che
vengono considerate peculiari di Euripide e costituiscono un luogo
comune della critica antica (9), non riguardano da vicino il nostro argo-

di luoghi ove vengono espressi giudizi negativi e positivi su sentenze c affermazioni
dei tre grandi tragici è stata fatta da A.Múhl, Quomodo Plutarchus Chaeronensis
de poètis scaenicis Graecorum iudicauerit, Ncoburgii 19O0, pp.28. l-o studio, molto
superficiale e incompleto, riguarda anchc i comicr.

(3) flepò Ebpurí\ov (tJat. Lampr.224).
(4) Cf. Plat. Phaedr. 243 D.
(5) Cf. R.Jeuckens, Plutarch uon Chaeronea und die Rhetorih, in "Dissertationes

philologicae Argentoratcnscs selcctac" 12,1907,61. Plutarco dcl resto non sarebbe
il solo nell'antichità ad csprimcrsi posirivamente sulla lingua.di Euripide. Cf. A.Le-
sky, Die tragische Dichtung d.er Hellenen (Studienhcfìe zur Alterrumswissenschaft,
I{eti 2), Góttingen 19723,510-11 .

(6) Si veda, ad esempio, Plut. De audiendo 42 CF.. AI riguardo cf. A.M.Tagliasac-
chi, Le teorie estetiche e Ia critica letteraria in Plutarco,.in "Acme " 14,1961,99 sgg.

(7\ EL oúras ù EùpL7rí6ov oopía xai i7 }oaorcì.éous ì.o7rír4c rco;ì rò Aloyv
Irov orqta îL î<Dv \uoyepav ar4\)raEev ìi n rav )taptrpav reprcnohyoev ...

(8) Méprltano 6' cív rtc'Apytlvyou ltèu ùv ìnffieow,fiappevíìov 6è rt1u orLyo.
rodav, úaxultí}ou 6è rllv eùrè).elr.l,v, Eitpvríìou 6e rr)z ÀaÀtoz, 2o,poxÀéous òe
rry av<,spaltinv ...

(9) Per la ì.sì.@ cf., ad esempio, Aristoph..Ran. 841 ,9+3,954,1069, 1160; si
veda anche sch.in Aristoph. Acharn. 416 (p.14 b, 18-2i Duebner). l..aoogíaviene
menzionata anche in Ps.PIut. De liberis ed. 1O A e Ps.Plut. Cons.ad Apolt. lO2 B, e
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mento implicando un giudizio inerente al contenuto e non alla tbrma.
La ìroytmqc (10) elo ordpa (l l), lodati implicitamente in Eschilo e So-

focle, nel contesto esprimono ad un dipresso il medesimo concetto e

possono essere resi, rispettivamente, con "eloquio elevato" e "grandi-
loquenza". Mentre il secondo termine f'a pensare ad un torrente monta-
no che scende torbido e con violenza, seguendo solo I'impeto delle
sue acque, il primo evoca I'immagine di un tiume egualmente possente,

ma limpido e con il corso regolato da leggi precise (12\.ll giudizio com-
parativo sui tre grandi tragici, quale viene accennato nel De gktria Atlten.,

è perf'ettamente in linea con quello della tradizione scolastica; possia-

mo infatti leggerne uno simile in Quintiliano (13). Plutarco non se ne

discosta neppure quando critica in Sofocle f ineguaglianza dello stile, il
suo abbassani dai toni elevati ad un modo d'esprimersi vicino alla lingua
parlata. In verità egli non precisa il significato di di:c.:proì.ía,ma che co-

sa intenda con tale vocabolo si desume dai luoghi paralleli di Dionisio
di Alicarnasso (14) e dello Pseudo-Longino (15), ove ci si sofferma più

mi sembra del tutto inutile ricordare qualche autore antico che ne fa parola, tanto

numerosi essi sono.
(10) cf. Ps.-Dem.Phal . De eloc.3s (p.ss Rhys), ìtplopat 6e àzrÓ roÚ pe}altorpe'

roìx,6vnep vítv ìtbynv 'anpa{ouow. èv rpto't ò4 rò Pe7a}.orpenèc, 6nvoíq , )ré

let, rgt ovyxeioTat rpoorphac; Phyn. Ect. 176 (p.284 Rutherfbrd)' Àtiroc'cx oi

zo).).oì 'Leyovow eri roit 6euoú ehreiu rcad urlqtroÙ oÙ rúeqot rft opyatnt, dÀ.À'bri

roú rrì èu èxaort4 é|vet èrtyapn èEn"yaryévou QureípuC. I'cr il concetto di ì.o-

7órr7c si veda inoltre E.Orth, Logios, L.cipz.ig1926'91 sgg'- 
(r1) cf. Dionys. tl.al. De Lys.I2 (l p.2{},20-21 Usener-Rad.)' ... no}.}.oú 6ei rò

Lvo wxòv èr tgívetv orópa.
(12) W.Schmid, Geschichte der griechíschen Lit:eratur, I 2, Mùnchen 1934, 3O1,

n.4, vecle in ).o7dr4s e orQla la contrapposizione frt "Kunst" e "Natur"'
(13) Quint.lnsú.or. X 1,66 sgg. Plutarco non dice nulla di originale nemmeno per

quel che riguarda i giutlizi singoli su tlschilo e Sofocle. La grandiloquenza è ricono-

sciuta una particolarità dcl primo grandc tragico cìa ^o\ristofanc (Ran. 929' 1OO4'

ccc.) a Frinico (presso Phot.Biól. 101 b, 13), fino a Imerio (or.vlIl 4,p.66,36 Co'

lonna), a Basilio (Ep. 74, I p.I75,35 Courtonnc), a Teodoreto (Hisl".eccl. lll 7,6,

p.183,L6'lTParmcnticr).Cf.A.DcPropris,EschilonellacriticadeiGreci,'l'orino
l94l,passim. Pcr Sofbcle si veda, acl esempio, oltrc a Quintiliano, il passo citato di
'I'codoreto.

(14) Dionys. Hal. De ímit.Ll (ll p.20ó,18-21 Uscncr-Iìad.): Kaò ò pèv (scll.ùotpo

r\ris) aorqr mós èortu èv roîC bvópaot, rcoi noì.trrirtq èr< zroÀ).oÚ roú peyé]ouC

eis |tdxeuou rcci4nov èxninrav oíov eiC rÀrcruÌ1v navrdnaot raneuorryra

xarépyerat ...

(15) Ps.l.ongín.De subl. 33,5 $.42,3-ó Russcl), ... ètreóù oL 1tèv àSuinratot
xai èv rp ùtarpup<,1 rrívrr1 xexa)tltrypo*npéuor, ò 6è llívlapoc rcaL b Zo,rr,x\ic
orè ttèv o&tu rdura enup)syouot ril WpA ,opéwuvrat ó' ciÀol<,ls noÀtrarr,S rai
nín rovot arvydt rara ...



154 L. DI GRI,GORIO

di quanto non faccia il Nostro su questo aspetto della ì.éfts sofoclea.
Nel De profectibus ín virtute 79 B (16) Plutarco non dà un suo giudi-

zio sul secondo grande tragico, ma, forse citando dalle 'Ezrr64píor di Ione
di Chio (17), si limita a riferire quanto egli diceva a proposito della pro-
pria opera. Il Bowra, che è stato I'unico a dedicare un attento esame al
passo in questione, ne ha chiarito più di un punto oscuro, dimostrando
in particolare che il testo, consideratoda molti poco sicuro e variamente
corretto, può essere mantenuto come ci viene trasmesso. Va notato che
il nostro autore non atfronta direttamente il problema relativo all'evo-
luzione dell'arte sofoclea, al di fuori dei suoi interessi più immediati, ma
inserisce nel discono la frase attribuita al secondo grande tragico in ma-
niera del tutto occasionale e senza una necessità precisa. Nel c.7 del Dc
profectibus in virtute Plutarco cerca di fare capire che nello studio della
filosofia si consegue un vero e reale progresso solo quando, abbandonati
i ì.d1or rrc,urlyupLKoíe rcarcíreyvot, ci si volge a quelli che hanno come
opgetto l'rl0oc e il rciîoc. Sofocle infatti, egli aggiunge. d arrivato alla
perfezione nel momento in cui, superati l' 61rcoc di Eschilo e la propria
artificiosità, ha trovato lo stile che è genuina espressione dell'ethos inter-
no. Questo modo di procedere è caratteristico del nostro autore, uomo
di eccezionale cultura, che cerca di utilizzare negli scritti le sue cono-
scenze in fatto di letteratura, anche quando gli argomentitrattati non lo
permetterebbero.

Una eco delle teorie antiche sull'origine della tragedia sembra si possa
cogliere nei seguenti passi: Quaest.conv.6l5 A, Víta Solon.29, De gloria
Athen.349 C (18). Nel primo (19) abbiamo il solito accenno isolato,

(ló) Si veda al riguardo C.M. Bowra, Sophocles on his awn deuelopment, in
"American Journ. of Philol." 6L, 1940,385-4O1. L'articolo è stato ripubblicato in
Problems in Greeh Poetry, Oxford 195 3, 108-125.

(17) Cf . A. v. Blumenthal, Ion uon Chios. Die Reste seiner Werke, Stuttgan-
Berlin 1939, p.13 (fr.9). Cf. anche C.M. Bowra, art.cit.,385-38ó. F.R.Earp, The sty-
le of Sophocles, Cambridge 1944, 12 sgg. e 'I.B.L.Webster, An introduction to So-
phocles, London 19692, p.8, pensano invece che la fonte di Plutarco sia lo scritto
prosastico di Sofocle Sul coro, che il .Lessico Suda (lV p.4O2,2-3 Adler) ricorda.
E' difficile dire se il Nostro riporta con fedeltà le parole del secondo grande tragico
o le cita adatfandole in qualche modo alle sue esigenze. Per la prima possibilità
propende C.M.Bowra,p.38ó, per la seconda si pronuncia invece L.A.Post, Aeschy-
lean Onhos in Sophocles and Aristotle, in "Transactions of the 4merican philol.
àssociadlon" 7 8, 1947, 25O sg.

(18) Non ho preso in considerazione il De prov. Alexandr. 3O (rcl pq6èv npòc
ròv Aówooz), poichè lo scritto è probabilmente spurio. ll testo inoltre si prcscnra
in più punti corrotto e riusciamo solo ad afferrarc il senso generale del passo, che.
postula un'origine comune sia per la commedia che per Ia tragedia, nate entrambe
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che Plutarco inserisce in un contesto in cui si parla di altro; per adattar-

velo egli ha dovuto compendiare la notizia che ril'erisce e presentarcela

incompleta. Che cosa sia stato omesso si desume dal raf fronto con Lex.

Suda lll p.579,3-8 Adler (=Phot.Iex. II p'35 Naber = Apostol. XllI
42,ll p.585, 2-8 Leutsch-Schn.):

QIt t; c,\ Í. (r)tty. 61 5 A
eoTrep oúu ,itpuuixou Ko"i Aiolú),ou i'qu
rpaTq\[qu e'$ pL9ous Ka"i nci?ry Trpoa-

Tciurtsu èl,eX?n ró" rírawa 'npòq ròu
Atciuuoctu; " , oírusq è'potye noì.).cÍx ts

eineiu TT;rpéorn r pòs rouq eì.rc ouTeg e'Lq

TA OUpîrOO& rbU KVpteínuTo. "úJ au'
A pu:ne, rí rawl" n pa rov Anuuoou;" .

Lex. Suda III p.579,3-8 Adler
... Bel,rnu 6è oinu:q'rò'npoo?eu eis
ròu Lrcuuoou 7 pcígouî €q r aur oLq, n
yavílour o rinep Kai oarupLKa èÀé

^yero'úorepou 6é pere\eureq €Ls rò
rpeTqòrcs TpdtpeLu Ko"rò" pLKpòu €ls
pu?oug Ko"i 'toropínc èrponno&ut pn'
xér L roú Lnuuoou punpouethur€q'ó-
0 eu r otn o rcai èrerposvno&u. Ka"i Xa-
paù.e<"su èu T q TTepù Oeonróos ra"

Tr 0"p c';rrl\no La" L o ro p €t

La spiegazione del proverbio oi.r6èp npq ròv Arcivuoov presuppone che

la tragedia si sia sviluppata dal oaruptrcat , con la conseguente e graduale

scomparsa dell'elemento dionisiaco; sembra basarsi, in altre parole, sul-
la teoria che Aristotele ha formulato intorno alle origini del dramma at-
tico. Ciò appare ancora.più probabile se si considera che il Lessíco Suda
menziona Cameleonte e che il Pohlenz ha notato in certe espressioni,

caratteristiche di entrambi i passi, un'eco della Poeticu (1449 a, 9sgg.).
Come si vede Plutarco non ricorda la fase iniziale della tragedia, sebbene
essa sia implicita nella spiegazione del grido di protesta. Oltre che in tale
particolare il passo delle Quuestiones convivales che abbiamo esaminato

si discosta in due altri punti dal lessico bizantino. Mentre questo non fa
nomi, Plutarco addita in Frinico e Eschilo i poeti che hanno operato il
distacco del genere drammatico dal burlesco e dal dionisiaco. In secon-

do luogo ciò che contraddistingue I'innovazione consiste per il Lessico
Suda nei pú|ot e nelle ioropln, quindi solo in un ampliamento della
materia, per il Nostro nei púîot e nei rriîq, che presuppongono un cam-

biamento più profondo (20). Questi ultimi vengono considerati gli ele-

dal 7el.c,-rc. Si veda, ad ogni modo, al riguardo A.Pickard{ambridge, Díthyramb,
Tragedy and Comedy, Oxford t9622,74 sg.

(19) Cf. M.Pohlenz, Das Satyrspiel und Pratinas uon Phleius, in "Nachr.v.d.Ges.
d.Wiss. z.Góttingen" 1926,p'3o2 (= Kleine Schriften, Il, Flildcshcint 1965,477);
E.Tièche, Thespis, Leipzig-Berlin 1933,p.2ù,n.23;K.Zieglet in 8E VI 2 (1937) c'

1934, s.v.Ttagoedio; Fr.wehrli, Die fuhule des Aristoteles, IX, Base l-stuttgart 1957,

pp :óO e 8 5 ; A. Pi ckard-Cambridge, D ith yram b...,pp.8 5,124 -6.

(20) Cf. però G.F.Else ,The origín of I' PAflOIAIA,in "Hermes" 85,1957 ,45,n'3 '
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menti fbndantentali della tragedia anche nel De gloriu Athen.348 C, ove,
come pare, sono riportate le parole di Gorgia. E,'difÍlcile dire se sia Plu-
tarco o íl Lessic'o Suda a riflettere più da vicino il pensiero di Cameleon-
te e quindi di Aristotele (21).

Un altro passo nel quale Plutarco sembra ín linea con la teoria peripa-
tetica dell'evoluzione del dramma attico, è dato da Vita Sobn.29,lil
dove si clice chc negli ultimi anni del legislatore ateniese Tesgri cominciò
it trasfìrrnriu'c (rctueiv (ll)) la tragedia. L'osservazione introdttce il noto
anecldoto clella sua controversia con Solone, che parrebbe rispeccltiare
la concezione negativa nei riguardi del genere tragico propria di Plato-
ne (23). Si è supposto (24) che Plutarco lo abbia tratto dagli scritti di
Eraclide Pontico, discepolo del filosofb, citato piu di una volta nella
biogralia in questione. Se cosîfosse si dovrebbe dedurre da l'itu Solon.
29 che già nell'ambito dell'Accademia I'opera di Tespi era ritenuta una
rappresentazione drammatica con attore. Tuttavia I'immagine di Tespi
grande innovatore è legata alla scuola peripatetica. Anche se è possibile

che questa considerasse Frinico ed Eschilo i primi poeti a svolgere sog-
getti non dionisiaci nelle loro composizioni, sappiamo da Temistio (25)

che Arisîotele attribuiva al Nostro I'invenzione del prologo e della rltesis,
cioè I'introduzione dell'btrorcptrris, come esplicitamente asserisce Dio-
gene Laerzio.

Riflette invece la teoria ellenistica sull'origine e lo sviluppo della tra-
gedia il De gloria Athen.349 C, ove Plutarco, contrapponendo i condot-
tieri vittoriosi ai poeti drammatici. dice a proposito ctei primi: óz ras
vt'rcac òpdu ltot |orcus rpooepyopéuac ,oít goiv éraî\ou èltrcoúoac(26)
ii rpcíyov. or)6 'aveoreppévaq rcrr<i rcaL Anuuonrcfic rpuyòs ò6a:6u',rl.c .

Il passo presuppone inlatti la derivazione dirpayq6rb, oltre che da rpú|,
darycíyoc. inteso conle premio clella gara. Le clue etimologie, che tro-
viamo accostate anche nel ('otrunettto utl Ennopcne cli Giovanni Diaco-

(21) Si vcdano al riguardo lc opcre citate clel Pohlcnz., del 'l'ièche e dcllo'/.icgler.
(22) (Í . Fì.'l'ièche,p.9.n.7.
(23) Cf. (i.F.lìlse, p.38.
(24) (Î.'l'ic\che l{) sgg.; A.l'ìerctti,fpinenta e tragedia, [ìircrrzc 1939,278. Si r,c-

da pcrir l].Zucchclli,TlIOKPITFl>]. Origine e storia del termine, lJrescia 1962,79.
(25)'l'hem. Or.26,316 D. .\lla stessa tirnte si rifì, molto probabilnrcntc, I)ios.

Lacrt. Vi!.ae philos. lll 5ó. Oggi non si dubita più dclla notizia tli'l'cnristio, chc tlo-
vr\/ir conosccre bcne il pcnsicro aristotclico. (lf.A.l.eskv,Die lrag.Dichtung,52 sg.

(26) Cf. Plut. De cupid.diu. 527 D, i1 tcírpas rav Anvuoiav èoprù rò na\at
òv ènépnero }rlportrcuc rcaL 't\apac, àpgopeùc oiuou xai xlrr1paríc, eira rptí-
'you îLq eíÀxe ...
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no(27\ e nell,Etymologicum Mugnum(Z9), sono proprie della filologia

alessandrina (29), per la quale la tragedia, dotata sin dall'inizio di carat-

tere serio. si era costituita in Attica in connessione ad usanze locali.

Da quanto si è visto (30) solo in rari casi Plutarco prende in considc-

razione I'aspetto puramente letterario del dramma attico; quando lo fa
si Ìirnita ad accenni isolati e a giudizi che non rivelano originalità. nla so-

no conformi alle convinzioni correnti e tradizionali. Ciò è perfettamen-

te in linea con le caratteristiche della sua cultura, rit-eribile ad esigenze

quasi sempfe non estdtiche. Lo dimostrano a suffìcienza le numerosis-

sime citazioni poetiche. inserite nel discorso o per rendere più gradevo-

le I'apprendimento di concetti filosofici o per convalidarli con la testi-
monianza di autori classici. Se si tengono presenti gli interessi moralisti-
ci di Plutarco e si pensa al fascino profondo che la personalità umana

esercita su di lui, si capisce perchè nella sua opera trovino cosi poco po-

sto le annotazioni sull'aspetto letterario del dramma greco, mentre ab-

bondano gli aneddoti e tutte quelle notizie (31) che in vario modo met-

tono in luce nei tragici non il poeta ma I'uomo.

(27) C,f. t{.Rabe,Aus Rhetoren-Handschriften, in "Rhcin.Mus." ó3,190tt,p.150'

10 sgg.
(28) Etym.M. 764,1 sgg.
(29) ln Ps.Plut. De prou.Alexandr'3o (cf'n'1tì) leggiamo verso la fine ' ravra ouv

xaì" èneL rt4 Atovúoq no)tépnv èonv ò rpa1oC èrwxomrovréq rLueq' él'e7ou' t-c

parole pcrò sono prcccclutc c scguitc da una lacuna c non ò'chiara l'etimologia in cs-

sc implicita del terminc rpa"yt46ía,:rnche sc possiam<l immaginarla'
- (30) Ai passi presi in csarne si può aggiunge rc De gloría Athen.3'48 C (= De aud.

poetís 15 D = Vorsokr . 82 B 23 Dicls - Kranzó), con la famosa dcfinizionc gorgia-

na clella tragedia, che è molto discussa e di difficilc intcrpretazionc. Cf. al riguardo

M.Unterstciner, Sofisti.Testintoníanze e frammenti, II, Fircnze 19612, t42-143 c

R.Cantarclla, Il dramma antico come speltacolo, in "I)ioniso" 41 ,1967, ó1, n.ó

(: Scritti minori sul leatro greco, l3rcscia 797O,11ti, n.ó)' Del sofista di l-eontini

Plutarco riportaanchc il noto giudizio sui Seúfe aTebe(Quaest.conu.715 Fl: Vorso-

krat.82 Iì 24 Diels - Kranzó), che dovettc fare epoca se lo menziona pure Aristo-

f.ane (Rane 1021), certamentc non rcnero nei riguardi di (iorgia. Va infinc ricordattr

che nel De AIex. Magni fortuna aut uirtute 334 Le Vita Pelop"19.cf .Aelien.varia

/rrsf. XIV 4O) I'anedtioto relativo ad Alessandro, tirannodi Ferc,dinrostra come Plu-

tarco conosca e condivida la conccziclnc catartica che Aristotclc ha tlel fcnomeno

tragico. tìgli ritlctte il pcnsieio dcllo Stagii'ita anche. quando affcrma in Quaesl'

coiu.711 B, chc I'aziclne {ratnmatica consiste in npaypdrav ixroxpíoeC rd]oC èaóv'

rav xai oìKTov.
(31) Cf., acl esempio, De aud.poetis t9 1;.,2t) l; (=.De prof. inuirtute 79 b");De

audiendo 46 B; De cupid.dit,. 525 L G :ln seni r. p. gerenda sit 788 h " Non posse

suau. uiui secundttm Epicurunt 1094 EI,'); Amat. 77O C (= Vita Alc. 1 = Ps.Plut.

Reg. el intp. apophth. \77 AlJ)iAn seni r. p. gerenda sit 795 DiPraecepla gerendae

reipublicae 814 B; Vita Num.4:Vita Nic 15;Vita Per. [l;ccc'
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che il teatro, pur nei limiti cui si è accennato, abbia influenzato il no-
stro autore, si desume anche dal fatto che i suoi scritti contengono diver-
si riferimenti alle rappresentazioni drammatiche contemporanee e all'at-
tività degli attori (32). con il periodo ellenistico-romano ogni città del
Mediterraneo (33) ha ormai il proprio teatro, che ne costituisce il cen-
tro non solo culturale ma anche sociale e politico: la sua imporfanza
nella vita della zdÀrs traspare pure dall'opera di Plutarco (34). se a par-
tire da Alessandro Magno in tale sede hanno luogo con sempre maggió-
re frequenza manifestazioni e spettacoli, che non rispondono più alle
finalità per le quali essa è sorta (35), non per questo le rappresentazioni

(32) Per indicare l'attore tragie-o Ptutarco si scrve abitualmente , senzaatcuna tlif-
ferenza, dell'espressione inroxptrùg r@u rpalqtùuiv ,ínra<prrls rpaytrcóc ftf .De
Iaude ipsius 545 F, Vita Crassi 33, Vita Ages. 21, Vita Demosth.T, Vita AIex. 10,
Vita Demetr. 18, ecc.) e del termine rpay<p6éc, caratteristico dcgli scrittori tardi
Gf . De Alex. Magni fortuna aut uirtute 334 ABD, Quaest.conu.674D, An seni r.p.
gerenda sit 785 B, Vita Pelop. 29, Vita Demetr. 34, Vita Cic. 5, ecc.). Il verbo rpa-
7a6eiv nell'accezione "recitare in una tragedia" compare in Plut. Vita Eumen.2;
in Plgt.Viúo Galbae 14 abbiamo I'astratto rpa"yqfií.e (...ìj rcíav arÀovpéuouc |upè
Ànz n rpayt$ínv roú aitroxpdropos). Il nostro autore adopera in più di un passo
il plurale rpayqioi con il significato di "rapprescnrazione tragica" o "al tempo dei
concorsi tragicl"; cf . De exil. ó03 C, Víta Themist 5, ecc. 'I'ale uso è artcstaro già
presso gli aurori classici. Si vedano al riguardo G.F.Else, p.22 e A.Pickard-Cambrid-
ge,The dramatic Festivals of Athens,Oxford 79682, p.l 27. Nel De adulatore et ami-
co 88 D e in De Herod. malignitate 870 C il terminc rpa7q6óq. vicne impiegato pcr
designare il poeta tragico. Questa accezione è abbastanza rara. Cf. A.Pickard-Cam-
bridge, The dramatic Festiuals...128. Pcr il verbo rpayq>6eio0atusato con il signifi-
cato di "essere narrato in unatragedia" cf. De laude ipsius 539 B e VitaAlex.35.

(33) Cf. A.Mùller, Lehrbuch der griechischen Biihnenalterthtimer, Freibug i. B.
1886, 4-15; P.E,.Arias, Il teatro greco fuori di Atene, Firenze 1934; E.R.F-iechrer,
Antihe griechische Theaterbauten, Stuttgart 1930-1950; G.Forni, Teatro. I. Ettì
classica, in 'Enciclopedia dello spettacolo' lX (1962) coll.727-758.

(34) Cf., ad esempio, Plut. Cons. ad uxorem ó09 AD; e7<J 6è rouro pèv oùK
èîarya(ov, eí pqìerore xaìùranoaltévr1 nept |éarpov ii no1nrfiu,óì.),<ì rcaì npÒs
ì16ovàc dyprlorov i17r7oapévr1 rllv ro\vréìreralv, èv roìc orcv\panois ...;...ouóe
rav noì.trav Q pfl 9eapa no"péyec èv iepoic xaL 1wíac xai 1ecirpoc rrlv
oeavrrls àgel,etav ... ; Plut. Praecepta gerendae reipublicae 818 B; Plut. De audien.
da 42 A.

(35) Lo stesso Plutarco, ad esempio, nel c. 19 della Vitadi Licurgo (cf. Ps.plut.
Reg. et ímp. apophth. 197 F. e Ps.Plut. Apophth. laconica 216 C) ci fa sapcre che al
tempo del re spartano Agide III nei teatri si csibivano dei giocolieri chc ingoiavano
piccole spade. Si veda al riguardo A.Mriller, 77-79. Ricordo, incidentalmcnrc, chc.
il nostro autore ci fbrnisce dellc notizie anche sugli spettacoli che erano in voga ncl
mondo romano. Basti pensare a.l De soll. anim. 973 F. - 974 A, ove Aristorimo, un
personaggio del dialogo, raccontadi un carrc anlmacstràto chc egli aveva avuto occa-
sione di ammirare al teatro Marcello in un vero e proprio pantomimo. E'interessan-



PLUTARCO T., LA TRAGI'DI A GRT]CA 159

drammatiche vengono abbandonate. Ne possiamo cogliere un'eco, come

si diceva, anche negli scritti del nostro autore. Sebbene l'articolo verta

solo sulla tragedia, mi sia lecito ora allargare il discorso pur alla comme-

dia. che essa, in particolare modo quella di Menandro (36), fosse ancora

messa in scena nei primi secoli dell'era volgare, risulta evidente dalDe

comparatione Aristophanis et Menandri epitome. Nel compendio, che

non è sicuramente opera di Plutarco, ma ne conserva nell'insieme il
tono, ci si esprime ad un certo punto (854 B) in questi termini: rivog
yìp cíEnu ilrqîioc éc îéarpov è'lú€w d.v6pa retrat\eupévou ì1 Me

vdv\pou é,verca: róre 6è 0éarpa rLpr\arat av6p<iu $ù.o\óyau ,rca'
lttt<oú n pooasnou 6et10 evroq,; L'epitomator.e con rcustrtwoti r pooótov
6ety0évroC intende parlare owiamente della vea; è significativo al ri-
guardo il fatto che Plutarco nella Vita di l-uc'ulkt(c.39), rifèrendosi al-

l'à"pyaín, usi il verbo dvayqvaorcc^r. Quanto si legge nella ovyrcpog fra
Aristofane e Menandro trova una conlèrma in altri passi dei Moruliu, ad

esempio îelDe tranquillitute animi 413 AB (37). nel De curiositate52l
EF (38) e nelle Quaest.cont'. 6't3 ('(39). Il piu interessante è I'ultimo,
che ci dimostra come nell'Atene del primo e secondo sec. d.C. le rappre-

sentazioni comiche fossero ancora particolarmente seguite e i rcc'spq\oL

potessero riscuotere grossi successi. E' proprio la vittoria di uno di essi

che offre a Plutarco e ai suoi colti amici lo spunto per il primo problema

che vien trattato nel libro V delle Qttucst. L'onv.; 6uì rL róu pt4twpévosv

te inoltre notare che nel De sera num.uindicta 554 Il abbiamo una chiara allusione

all'usanza romana di utilizzare pcr igiochidel circo icondannati a morte ; con indos-

so vesti suntuose essi dovevano rapprescntarc dcllc scenc mitologiche che tcrminava-

no con la morre dell'eroc. (lf. l..Friedlandcr, Darstellungen aus der Sittengeschich'

te Roms, II, l-eipzig I922lO, p.91. Non mi pare, pertanto, che siano nel vero

W.Schmid, | 2,p.95,n.ó e A.Pickard-(ìambridge ,The theatre of Dionysus ínAthens,

Oxford 1946,p.245, n.3, quando, a proposito del passo plutarchco, parlano, rispet-

tivamente, di "moralistische Kritik der l-leldensage" c di "perfbrmance of tragedy".
(3ó) Singole scene tratte dalla vé&, spccialmente dall'opera di Menandro, veni-

vano recirate, come si sa, anche nci convivi. (lf. Plut. De uit. pudore 531 Il; Plut.

Quaest.conu. 673 8,712 I\; Plut.De compar.Aristoph. et Men. epitome tì54 B. PIu-

tarco considerava non adatte al simposio la commedia opxeíO e la tragedia. Cf.

Quaest-conu. 7 lI E - 772 A.
(37) Où Wp ttóvou roìx òltoréXuouq, xai roir bporpónox f?Àoruzroùvrec,

riÀÀd raò troTiouC n)\oúoLot xai ùtouoíouc éu\olot xai6mo\Ú'yot oogtortiC,xal
vai pà Lia xap<46oìx eùqpepoúvîQs èv |ecírpoc xai bpyqords .'.

(38) 'Ex 6è roúrou pd).).oz ènreívovra rrlv cioxqow bpùac *et xai ?éarpov

axpufinroc eù4pepoùuroc rapdt]eiv, xai 'pí)tous àr'bpyr\orov rw6 Ìt K@pQ'

6oú 0 eav napa\ap\ciuoura.c 6Leo&o0dL ...

(39) Ilepò <itv èyévovro )royot xai ooù napóvros èv 'A?r7uats ùttiv, iire trpci
rav b rc<op<p6h ebnpepnoev ('i\u Iàp aÙrov noÀus Àd?os)...
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roúc bpytlopévous rcaL ìonoutrtevous ìl6el.ie à.rcoúopev , aÚróv 6è rav
èu roíg rci,Teov durau ortiios (40). L'attore comico 2rptíruv (41)
non è altrimenti noto, a' meno che non sia da identificate (42) con
I'omonimo menzionato in una iscrizione ateniese del II / III sec. d.C.
(IG II2 2153, | .5).

Non sembra presupporre delle rappresentazioni teatrali il c. 20 della
Vita di Publicola.ln questo passo, a sostegno di coloro i quali afferma-
no che anticamente nelle case greche le porte si aprivano all'esterno, vie-

ne addotta la testimonianza delle commedie, i cui personaggi, dice Plu-

tarco, quando escono dalla propria dimora picchiano dall'interno ai bat-
tenti, per fare capire a chi è in strada che essi stanno per essere spalanca-

ti. Il nostro autore può essersi espresso in questi termini perchè aveva

presenti i seguenti versi di Menandro o altgi simili: Epitrep. 554 - 555

(rr1u Túpau rtiv Tetróvlv îLc è{tórgr1rcev è\rc:v), 586 (rr1v |úpavré-
rltr1yev è\rc:u); Perik. 126 (olla rr)v ?úpav tltopet rc èlta:v)1 Sam.

324 (èlto'pnrce npo'iav rùv 0úpav):"Dvscol. 188, 204,586,689-90. E'
poco probabile che sulla scena, ed abitualmente nella vita reale,le por-
te si aprissero all'estemo e che il rumore proveniente dall'interno della
casa fosse provocato volutamente per dare modo di allontanarsi a chi in
strada si trovava a passare davanti all'uscio (43).

Sulle rappresentazioni comiche contemporanee Plutarco ci tornisce
anche qualche notizia meno generica,. come nel De umore protis 495
A (44) e nel De udulatore et urnico 59 C (45). Nel primo passo egli cita
un verso. sentito a teatro, che forse apparteneva ad una commedia della
vea (46). Nel secondo l'accenno preciso ad un particolare dell'abbi-

(40) Cf. al riguardo A. 'l'agliasacc hii, Le teorie estetíche,85 sgg.

(41) Cf. J.B. O'Connor, Chapters ín the history of actors and acting in ancient

Greece. Chicago 1908, p.133, n. 446 e l. Parenti, Per una nuoua edizione della

"Prosopographia histrionum graecorum", in "Dioniso"3 5 , 1961,24. .
(42)Cf .M.lìonariain RE, Supplementband X , (19ó5), s.v.Slraton, crtl.925.
(43) Si vcdano al riguardo W. Beare, The roman stage. A short history of latin

drama in the time of the republic, l,ontlon 196+3, 285-294 e The Dysholos of Me-

nander, editcd by E.W. I{andley, l.ondon 1965,16+.
(44) ...|avpci(erat ',top èv roic ?ecirpotc b elnasv (fr.2l8 Adcsp' Kock) "pc-

o0où yop auîp<or<'sv rc dv9panou gùrci,".
(45) Oipac 6e, ò3onep èu rca4t<46iq Mevciu\pou Veuònporl4s (fr.458 K.)

npóoewt Ìmra)tou où ortsapòv xopí(<'su oifi' 'toyupòv à\\à Xqúuóv rt n)tcíopa

xaì. \rixevov, oíira rrlv roù rrj),axos nappqoínv ,pveio1at...
(46) Questa è I'opinionc dcl Meineke e del Kock, il primo dei quali pensava a Mc-

nandro. Non si può peri> escludere che il verso riportato da Plutarco provenga da

una tragcdia.
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gliamento clre cclntracìdistingueva il protagonista dello Úeu6r7parclúq
ntcnundreo sernbra presupporre. pur con tutte le cautele dc'l caso. clte

Plutarco abbia assistito acl una sua rappresentaziotre. ('omc si sa I'ttnica
testinronianza indiretta, sicura relativa a riprese di opere del grande

cornico ateniese, è of'l'erta cla Quintiliano. il rlttale in Irt,sÍ.rtr. XI 3.9

rivcf a di avere visto sulle scctre l'IIúriu e il (iutrgt.s.

Dopo il rapido sguarclo alla conimeclia ritorniamo all'argomento vero
e proprio dell'articolo. (ili scritti clel nostro autore contengono indica-
zioni interc'ssanti anclte a proposito della tragedia. ('he essa all'epoca di
Plutarco vcnisse ancora abilualmente rappresentata nei teatri, si desume.

innanzi tutto. cla alcuni accerrni generici. cotne clttelli clte trovianro, ad

esenrpio. nef .I)c utreli<'tulo 43 l: Gi ) e ne'l Da adulutrtre et-utttito 63

A (4tì). A tali accenrri vanno poi aggiunti irifèrimenti precisi clte ci tìrr-
rriscorro iscgucnti passi tlei lllot'ulit; Dt'.seru rttutt. t'irtclictu 5-56 A...(,
orep rric 'lvoús arcoúoyev èv rols 9edrpotg ì.e7oÚo4s.èp'o\s é6paoe
perape\.opézqs (trur. 1t.3c19p11 " gí\at Tuvaixec ...6pcioaoa pn6eu":
I)c <'srt <'urrtiutn 99tl Dtr ... orcóret 6è rcai rry èv rt1 rpa7o6ín Mepó
Trnu èni ròu uiòv aùròv ùs gouéa roú uloú rel\ercuv apapévr1u rcai

\éTouoau ([:ur. fi'.4.5() N.] I * " òunrépav ....rltq1qv " óoov èv rQ 0ed-
rpq rcívr1pa norci...; Ps.Jlul.('on.sol. atl tlpoll. I l0 C...ù 6è Mepórq
).o7ous av6pa6ec npogepopévry rcpei ra 9earpa. treTouoa rotaú'a
(lrrrr'. fì'. 454 Nll "re0uuot na(6es ... <,rs è1co Btbv". l'.ssi alluclotto
senza onrbra di clubbio a riprese tealralidi due drammi euripidei.l'lrrr.r
e ll ('rt'.s.litrtlr'. clte , se'condo la testimonianzadi liilostrato (49). erano por-

tati sulla scena anclte al îempo di Apollonio cli Tiana. Molto probabil-
nrerÌte non si sartì trattato cli rappresentazioni tragiche complete: che

qucste ncl periotlo dcl c1 ullc ci si sta occttpando tbssero di solito parziali,
lirnitate. ovviarnr'rrtc. a ytezti cclebri. vir'rìe detto a cltiare lettere da un

conterllporaneo cli Plutarco. Dione ('risoslonto (-50). Per quanto riguar-
cla la scoutllarsa rlelle parti ttteliclte. cli ctri egli parla, va notato che più
cli una lirntc attcsta lil plcsL'rlza clel coro nelle riprese teatrali di dramnti
antichi, allestile nei plinti secoli ctell'era volgare (51). La notizia, per-

(17) 'l'.ntetrcoq yip, caore p rQv rp(YLù6av èu rorc 0edrpoc, xai rav
et\.ooógav tv rtLLq trloXcrc tiovrttt betp ruotiap ...

('tll)... tiÀÀ' óoncp ú tptLlubrtt \o2ou leot'rtu gí\rsu owu\o'uruv q ]eti
îpot) uùL,e'fiLKpoToul'îoq. .\.1'ickur'.1 - (lrtrttlrli,lgc,'/'/re drontoli<' lèsliuals 273. n.tl.

rt'tlc ncl p:rsso tttt'rtllttsiottt' llìrt't'l:tt;ut".
1{t)) l'lrilostr.l'ilu 'lpttll. \' 7 t Ill 5.

(5()) l)itr (lhlr's. Or'. le, 5 (ll p.324,1t-9 l)c lìutlú): ... r4c 6è rpu|a\iac rtl pev

Loyupri, c^rq èr.rtre, trteuet'|1:7to óe ra ktp!er, ' xoi roúruu pe pq brc{iaav èv

rorc \earpotc ' rci óe ptt\axurepu ètepprnxe rci nepi rq Pè)\n ...

(51) (:f. ,\.l.l.llaigh, 'l'he trugi<'druma of lhe Greehs, Oxlìrrtl 1lì9ó,452 sg.;(i.M.
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tanto, è da accogliere con una certa elasticità. Non abbiamo elementi

sicuri per dire se i verci riportati da Piutarco, sulla scena venissero decla-

mati o recitati con accompagnamento musicale, in modo molto vicino
al canto (52). Se da De sult.27 (53) si può dedurre che al tempo di Lu-
ciano i trimetri giambici erano ancora abitualmente declamati, sappia-

mo che in tale periodo il recitativo s'inliltra con sempre maggiore fre-
quenza nelle parti non liriche della tragedia. Basti pensare al P Osl 1413,
databile all'incirca nel II sec. d.C. (54);1 fi.B, che sembra scritto nel
melro or ora ricordato. presenta. al pari {i tutti gli altri, annotazioni mu'
sicali al di sopra dei venii. Che nei tardi spettacoli drammatici (55) il
canto sia diventato ad un certo punto I'elemento caratterizzante, è di-
mostrato anche dalla storia della parole rpa7q6ós e rpa7q6tn. In epo-

ca bizan tina, in f atti, esse significano semplicemente "cantan te ", "can to ",
e tale accezione mantengono ancora oggi nel neogreco i termini rpayoú-

6t, rpa7ou6a, rpalou\orús , ecc. (56).
Vorrei lare un'ultima osseryazione a conclusione di quanto si è detto.

Le rappresentazioni tragiche allestite nei primi secoli dell'era volgare, ol-
tre ad essere nella maggior parte dei casi patziali, dovevano consistere

spesso in 'a solo'. prevalentemente musicali. I monologhi, che servivano
per tali 'a solo'. erano dati da brani antologici, scelti da uno o più
drammi dello stesso tragediografo oppure da opere di vari autori (57).

Illuminante al riguardo è la nota iscrizione (5tì), che si fa risalire alla

Sitakis, Studies in the history of hellenistíc d.rama, l.ondon 19(t7,12O - 122.
(52) 

^ 
far'ore dclla semplice recitazione sembra starc il fatto che itrimctri giam-

bici sono introdotti da ì.e7c"r e non da {óc^1. Si veda al riguardo M.Kokolakis,Lu-
cian and the t ragic performances in his t ime, in " l'ìaton" 1 2, 19 60, 92.

(53) l.uc.De salt. 27 : ... eir' év\rfrev oÙròs (cioò'I'attorc tragico) KeKpalec,
èauròu avaxl,au xai xarar<lti'i,u, èvipre rcaL nepqbav rò lappeia xaí, rò 6ù
ctl'oytorov, trre).qeró<,rz rà.c ovlt'popcis ... (lf. M.Kokolakis, p.90 sgg.

(54) (lf. I'ragments of unknown greeh tragic texts with musical notation (P.Osl.
inu.no.l4l3). I. The text by S.Eitrem - 1...\mundsen. II. The music by R.P.Win-
nirrgton-lngrarn, in "Symbolae Osloenses" 3l , I 955, | - 87 .

(55) Si tcnfía presente, d'altra parte, quanto Plutarco dice nel De AIex. Magni
fortuna aul virtute 328 D, riferendosi al tcmpo clella conquista macedonc dcll'Asia,
... xal llepoau xaL Zovowuav xai I'e|paloíav nor6eq rds V-itpmí|ou rcai Lo-
gor<ì.eous rpa^yq\ífr.s n6ov .

(56) Cf. M.Kokolakis 95.
(57) Cf. tr'ragments of unhnown greeh texts, 25 sgg.

(58) Cf. O. Broneer, Isthmia excauations 1952, ín "Hesperia" 22, L953,192'
193; I. e 1,. Robert, Builetin épigraphique, in "Revue des Études grecques" ó7,
1954,I28-L29; K. l,atte, Zur Geschichte der griechischen 'Iragòdie ín der Kaiserzeit,
in "Eranos" 52, 1954, t25-127 (= Kleine Schriften, Mùnchen 1968,590-592)ií,J.,
Noch einmal die Themisoninschrift, in "l.rarros" 53, 1955 ,75-76 (- Kleine Schrif-
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primametà del II sec. d.C., nella quale la poultn e il64pos dei Milesii
onorano Gaius Aelius Themison per avere musicato versi di Euripide,
Sofocle e Timoteo (59). In questo quadro potrebbe essere inserita l'in-
dicazione che ci fornisce il seguente passo plutarcheo (Amat.757 A):
oit6è yìp roúr' éorp einetv, órt rc'5. pèv'Eparu ì.odopoúzrai rweq,

atréyovrat 6'èrce[unc, A].À' furò puic orcqvfic arcoúopev (Eur. fr.322,1
Nl) " "Epc,.rs ... Eqv" rcaì nàìtrz (Soph. fr.855. l-4 N2) "6s naí6ec ...

pavrcís ". Il nostro autore sta sostenendo che Eros e Afiodite sono due
divinità strettamente legate fia loro. Quando si mette in cattiva luce
l'uno, egli dice, si fa necessariamente lo stesso con I'altra, sebbene si

senta parlare onò puis orcr7ví6 della pigrizia del primo e della prorom-
pente vitalità della seconda. Qual è il significato di aù pui' orcr7vr6'l
Il Nauck pensava che esso fbsse "da una medesima tragedia";per Plu-
tarco, cioè, sarebbe appartenuto al dramma euripideo Danue pure il fr.
855, assegnato genericamente a Sofocle da Stobeo (60). Il Pearson (61)
invece ha accostato il passo in questione a Clem. Alex. Strom. V 14 (62).

ten, 593-591); D. 'l'abachowítz, Noch einmal die Themisoninschrift, èaura: aùróc
selbst, in "Eranos" 53,1955,76-78. All'iscrizione potrebbe essere accostato un

papiro di Ossirinco, del l o ll sec- d. Cr. presentanto al XIV Congresso Internaziona-

le di Papirologia.Of. W.E. Cockle, The odes of Epagathus the coral flautisl: so-

me documentary ettidence for dramatic representations in Roman Egypt, in Pro-

ceedings of the XIV International Congress of Papirologisf, l,ondon 197 5, 59-65.
(59) In The Oxyrhynchos Papyri, XXVII (1962),73-81 , E. (ì. 'l'urner ha pub-

blicato al n.2458 un papiro del III sec. d. Cr., che contiene diversi frammenti del
Cresfonte euripideo. Sono molto interessanti delle scene dialogiche, nelle quali il
cambio di interlocutore è segnato non solo ,Jallaparagraphos, ma anche dalle lette-
re A e l', sormontate da una lineetta orizzontale e poste all'inizio del verso. Esse ci

tbrnirebbero un quadro diif'erente degli spettacoli tragici realizzzti nel periodo del

quale ci si sta occupando, se il P Oxy 2458 fosse veramente un copione teatrale- Su

questa ipotesi, avanzata, in sede di editio princeps, il 'l'urner è tornato pure in
seguito (Dramatic representations in Graeco-Roman Egypt: how long do they
continue? , in "Antiquité classique" 32, 1963, l2O-L28). (lontro I'opinione del noto
studioso ha però sollevato dci dubbi S.A. Cengarle , Note sul Cresphontes di Euripi-
de, in "Dioniso" 40, 1966,65-66. Per altre sue affermaziorri chc sono parse poco

," corrrrincenti cf., oltre all'articolo ora citato, O. Musso, Ancora sul prologo del
Cresfonte di Euripide (P Ox 2458), in "Aegyptus " 45,1965, 15l-156;Id., Recenti
contributi a Eur., Cresph. P Ox 2458, in "Maia" 19 ,7967 , 62-66.

(60) (lf. Tragicorum graecerum fragmentt, rec A. Nauck, ftildesheim 19ó4 (rist.

anast.) 330,453.
(61) Cf. The fragments of Sophocles, III, Cambridge 1917, p. 1Oó.
(62) Noi 1tfiv xai i'1 rpa7q6ía cinò r'sv ei6<,-:À<,.rp anoort'na eis ròu oít'

pavòv àvoS)tenev |r.Ecíoxet .'O 1tèv )orpoxÀns ... d,vrtxpuc èrì ns oxnvrs Lx

Fq Gr.Lozs N2) "€ís raic ò.\q?eínwu...vo1tí(o1tev".Eùpmí64s 6e &i nc
aùrrls orcntnc rpayq\av (fr.94l p21 " bp@s ...?eóu " (ll pp.4o2,l5- 4o3,13
Stàhlin).
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clre già il Nauck avcva preso in considerazione, pur dubitando fbsse da

porrc per il senso accanto ad Amut.757 A. Mentre la prima interpreta-
zionc'. che presupponc un e rrore da parte di Stobeo o del Noslro, cì con-
lradcle tta fìno a provar contraria dalla testimonianza del tarclo antoltlgi-
sta. la seconcla nri parc vllida. 'l'uttavia I'espressione della rlttale Plrttar-
co si avvalc potrebbe aucltc non essere generica come quella usata dallo
scrittore cristiano. Se si ticne presente, infatti, I'iscrizione di (iaius Ae-
lius Themison. mi sentbra ugualmente possibile rendere fuò pnc orcnvig
con "in una stessa rappresentazione teatrale", e pensare che con tali pa-

role il nostro autore abbia voluto alludere ad uno spettacolo drantmati-
co. in cui venivano declamati o cantatibrani antologici, inccntrati. tbrsc.
sul tema dell'amore c' tratti, tra I'altro, dalle due tragedie cli Solbcle e

Huripide.
Le Vite e i Moruliu contengono pure alcuni rit'erimenti. relativi all'at-

tività degli attori, che paiono presupporre la visione cliretta cli rappresen-
tazioni tragiche o comiche. Tali accenni, anche quelli genc'rici, tueri-
tano la nostra attenzione perclté costituiscono un'ulteriorc confi'rtua
del profbndo interesse chc il teatro, nei suoi diversi aspetti, ha se'ntpre

suscitato in Plutarco. Il prinro passo cla prendere in considcrazione c\

Praec'eptu gcrendue r<'ipublicut' tì l3l:ti: 6ei ... ltttrtito9atroúc ìnorcpu
icis , rcíîos ttèu 'í6nv rcaL rl?oc rcaL alL<^spa rQ ayóvt rpoort|évras ,

roú i'ínoSoltéac arcoúovrac rcaL prl raperc$aLtTovrag, roùg Pu?pous
rcai rà. pérpa rns 6t6opévr7c è{ouoLas ùÍ'ci ru5a rcparoúurav. [l nostr<r

autore, dopo avere ricordato ai governanti locali che sono sottoposti ai

magistrati rornani, consiglia loro di comportarsi come gli attori, i clua-

li mettono neil'aziotrc scenica la propria sensibilità, il proprio tei'l.ìpera-
'mento 

e la plopria bravura. nta nel contetl'lpo prestano ascolto all'fmo-

Boì.eus. mantcncnclosi , pcr r;ltauto concerne iritmi e imctri. entro clttei

limiti cli libertà che ad cssi cotrcedono i superiori (il 6t6aorcaÀos e' per

estensione. I' i.rnopol.eús ). Lc interpretazioni clel passo sono state diver-
sc (63): ultintarnentc lo lta riesaminato lo Zucchelli (64). pcrvencndo a

dei risultati. clte. scbbenc non clefinitivi, mi scmbratro convincenti.

Quanto si legge nel Prutt'. gcr. r. comprova solo I'esistenza all'epocadi
Plutarco di un pcrsonaggio. chiamato Úz'oBoÀeus e in precedenza non
nrenzionato da nessuna altra fìlnte, che doveva avere la funzione di re-
golare' il canto c la re'citazione degli attoÍi, facenclo loro rispettare, pur
se non in morkl rigoroso. i ritnri e i metri. Tutto lascia pensare che fos-
se suo conrpito anche' cluello cli suggerire il testoltale compito, però,

(ó3) (lf. al riguartlo A. Mtillcr, 195, n.5.
(ó4) Iì. Zucchclli, Esistette il suggeritore nel tealro greco?, in "Dioniso" 35,

r 961 . 7rì-85.
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non traspare dal paragone tli Plutarco. nel quale del resto. secondo la

giusta osseryazione dello studioso sopra menzionato, non poteva nenl-

meno trovafe posto. Infàtti il nostro autore, se'avesse volttto parlare

clell' ùzropoLeuS come di un rammentatore del copione teatrale, cui gli

attori tlevono in linea di principio lnantenersi t'edeli, difÍìcilmente si sa-

rc'bbe avvalso dell'espressione èlouota 6t6ope'vr1 urò rót) Kparoúv'

T0)u.

Le rappresentazioni drammatiche contemporanee ,sono tenute pre-

senti anche in I'ita Derrutstlt. 22 (65) e in Quuest. K)ttt'.623 AB (66),

nonchr\ in Quaest. Ptat. l0O9 DIl (67). ove Plutarco sostiene che solo il

verbo e il nome renclono dei concetti (onpaívouot). mentre le altre parti

del cliscorso si limitano ad illustrarli \ob onpaivouotl. 'l'ale affèrmazione

viene ulteriormente chiarita con delle considerazioni desunte clal rnodo

di recitare degli attori. Per quel che riguarda l'interessante notizia fbr-
nitaci dal nostro autore in Vita Lys. 23 (68)e inserita nel discorso con

(65) ... rilepat roLntrcic rcaí dv6p<,Àouc Ùuxqc ò"ei npòc rò xopòv Lordpe

uov xai rà ouceia nci|r1 rcai rpci^ypara roís 
'npooíoc 

ènavéyoura qpeiv ('Jopo

èraveyovra nell'etlizione dello Ziegler è segnata una lacuna) rò o\íapa rotrù priì'
ì.oz r) roùs imorcpràg rav Baoù.txasv xai rupavvtrcav npoodsncov,oh bpory.ev

oúre rc\aiovra; oúre ye).1;,vrac èv rois |ecirpoC asc aítroi |éltouotu,ótrÀ'óc
ò dyòv ùnatrei npòc rìp útóîeoP '

(6(t) liL r€ Tap \únat ròyoepòv rcaL ?prTvrlrtxòv bLw|qpòv eic riStTv èyov

ov,6ò rcai roùs pr|ropac èv roic èaù.riotc rcai roùq, bnoxpnac èv roic o6up'
poic arpépa rcp trreì.cpóe iv npootilovrac bp@pev xai napevreiuouraq, rflv 9b)

vriu. Pcr il rapporto fra tcatro e oratoria cf., fra gli altri, B.Zucchelli, TIIOKPITH)'
pp.65 -73.

jÓ7\ ...oiov oL oreva.tpoì roi òÀoì.u7poL rau ínrorcpsutv,xaì/ù Aín zroì.).oirts

èrryeL|iaoC rcuì àTootontnos èl {turtnarepov rorc[ ròu )tóyov, oít 1tìp avay'

xaínv éyet npòq, rò oqpaívev cbq rò inpa rcAì roijvopa 6úvapw... ll ygcabol<r

anoor.mr1otc ò' I'cquivalcnte dci tcrmini latini retic.enlia, obticentia, ínterruplio: cf .

(fuint.Insl.or. lX 2, 54.- 
tàrr) oioz èv r payqfi'6;1 - èrLeu<t'x wp$aLvet nepi rotx ímoxpnot, mt pèu

n77eì0u r|2òC ii |epdxovroc cntxeípevov npóo<'tnou eÙ6ox4tew rcai nparala'
uLuîeLu, ròv 6è 6ui6r71to xal oxrlnrpov rpopoúvta pn6e ò"rcotro]at ,p|eyyópevou.

oúra ...Qucsto passo c6stituiscc, insicmc aPraecepta ger.reip. tì1ó I', la prima tt'sti'

m6nianza clcll'usg di nparcryuovrcrrlcG clcl verbo corrispotrtlcnîe 'Ílp@T o''lu)uLoT(Lt'l

p..r <lcsigrrarc I'arrore principalc in una rappresentaztone tcatralc. (lf . r\.Pickarcl-(lanr-

irridgc, ihe dramatic fèstiuals 1 32.Quanto Plutarco riftriscc circa il ruolo clel nunzio,

,..x'ì u,,, confcrma nclla notizia chc dcfinisce Nicostrato' un attoic dcl V scc. a'C',

únoxptrqc rpa"yL1òc apwroC xai pa\wra èu ra3 rav riyye')u'tv ènayyùt|ntC.

Cf. ,\.Múller p. 1tì(r, n.2; J.lì.O'(ìonnor p.122, n.3621; ,\.Pickard-()zmbri'Jgc,The

drunt.fesL.p.lzit, n.s. pcr quel chc riguarcla, in particolarc, I'asscgnaz.ione dclla partc

tlcl nrcssaggcro al protagonista si tctlallo l..Di Gregoritt,Le scene d'annuncio nella

t raged ia gr.ecc, Milano 1 9 67, 22 sg. c u\. l)ickard-Cambridgc, The dram. fe s/. 1 3 5 sgg.
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il solito paragone, non saprei dire se alla sua base stia la visione diretta
di spettacoli tragici o la conoscenza che Plutarco aveva del teatro del
periodo classico e di quello immediatamente successivo; mi sembra però
più probabile la seconda ipotesi (69). Ai luoghi citati delle Vite e dei
Moralia può essere aggiunto infine il c.3 del De capienda ex inimicis
uîilitate (87 F), ove chi scrive accenna alle esibizioni dei Dionysiaci
artifices (oL nepL ròv AavDoov reyvírat) in termini tali da farci ritene-
re sicuro che egli vi abbia assistito (70). Il brano in questione è però at-
tinente fino ad un certo punto al nostro argomento, perchè I'allusione
in esso contenuta vefie non sull'attività drammatica degli artisti riuniti
nell'organizzazione menzionata, ma su quella musicale.

L'opeta di Plutarco non solo ci mostra in più di un passo l'uomo di
cultura che guarda con attenzione ed interesse alle rappresentazioni sce-
niche contemporanee, ma è anche contraddistinta danumerosi riferimen-
ti a personaggi, situazioni e motivi propri di tragediee commedie (71);
altrettanto numerosi appaiono i paragoni con il teatro che vengono
tratti dai libri e dalla tradizione libresca o sono osservazioni generiche
del nostro autore (72).Ya inoltre messo in particolare risalto I'uso ab-
bastanza frequente che Plutarco fa dei termini teatrali al di fuori del lo-
ro ambito originario: 6pd,pa, ad esempio, è detto il racconto di un mito,

(69) Al passo in questione della Vita di Lisandro può essere accostato, per i

riferimenti che contiene, tl c.21 dei Praec. ger. reip. (81ó F-817 A), già ricordato
nella nota precedente. In esso Plutarco considera assurdo che, mentre nelle tragedie
il protagonista, anche se è un 'l'eodoro o un Polo (attori famosi del IV sec. a. Cr.), si
rivolge con umiltàr al tritagonista, quando questo porta il diadema e lo scettro, nella
vita pubblica chi è ricco e famoso non tenga in nessun conto il magistrato plebeo e

povero.
(70) Dell'attività, deiDionysiaci artífíces nei secoli precedenti Plutarco fa menzio-

ne più di una volta. Cf., ad esempio, Vita Cleom. 12, Vita Ant. 56, Vita Arat.53,
Vita Luc. 29.

(7.1) Si vedano, tanto per avere un'idea, Vita C.Gracchi 9, Vita Caton. 25, Vi-
ta Luc. 31 , Vita Dion. 55, De Exilio 600 ts, De adulatore et amico 66 D, Quaest.
conv. 675 D (cf. Poll. Onom., VII 4ó,II p.64,27 tsethe).

Q2) Cf . Vita Per. 5, Vita Demetr. l8'e 4$, Vita Cic. 12,.Quaest. conu. 665 E, De
esu carnium 996 B (per le diverse interpretazioni del passo si vedano A. Mùller, Un-
tersuchungen zu den Bíihnenalterthíimern, in "Philologus", Supplementband VII,
(1899), 16; R.C.; F-lickinger, Plutarch as a source of ínformation on the greeh
theater. Chicago 1904,46-47; A. Pickard-Cambridge, The theatre of Dionysus, 238),
De Pythiae oraculis 4O5 D, De defectu oraculorum 431 C, De exilio 599 B, De
cupid.diu. 527 r^, Quaest.conv. 679 ts, De Alex.Magni fortuna aut uirtute 337 E, An
seni r.p. gerenda sit 791 E, Quaest. conu. 79O C, Praecepta gerendae reipublicae 799
A, ecc. In Ps.Plut. De lib. educandis 2 D si accenna al bastone ricurvo degli attori;
molto probabilmente si tratta di una notizia desunta dai libri. Cf .Eur. Hec. 65 e Vita
Soph.6.
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brorcpwryC chi lo rifì3risce, nouyrqc la persona dalla quale il narratore lo

ha udito;ncipo|os l'ingresso nella vita politica: hrewfinv un momento

di una qualsiasi azione, e cosi via fl3). [.e caratteristiche che abbiamo

or ora posto in evidenza non sono certamente esclusive degli scritti
plutarchei; esse si riscontrano un po'in tutta la letteratura greca, in

special modo a partire dal periodo alessandrino. allorché le finalità arti-

stiche del dramma tendono a trasf'erirsi nella prosa narrativa. Si pensi al

romanzo (74\ e, in partictllare. alla st<lriograÎia. Va notato a questo

proposito che molto probabilmente sul nostro autore la tragedia ha eser-

citato il suo influsso anche per via indiretta, in primo luogo proprio at-

traverso la storiografia drammatica dell'età ellenistica. Sebbene in passi

che esamineremo in seguito la rpayq 6da sia tenuta ben distinta dall'ioro-
pla e in l/itu At(,.32, Vita Per.28 e Vitu 7'hem.32 vengano criticati

Duride e Filarco per la tendenza ad inserire nei loro racconti situazio-

ni e motivi propri del teatro tragico, le biogral'ie plutarchee, costrui-

te come sono su uno sChema essenzialmente clrammatico. rivelano spes-

so quei caratfen e quelle peculiarità che contracldistinguono I'indirizzo

storiografico di cui si Parla (75).

(73) Cf. De facieinorbelunae 94O F-941 ,\, PraeceptagerendaereipublicaetlÙT

F c 805 D, De genio Socratis 596 D, Vita Demelr.28 e 53,Vita Ant' 29,Vita GaI-

bae 7, Mul. virtutes 257 E' Quaest. conu' 7-7O C e 777 C' De Alex' Magni fortuna

aut uírtute 337 D, gn rui'ri gerenda sit 7g7 D =. Praeceptagerendae reipublicae

80ó A (= Jul. Or. Vlll,Z44 D' (lf' F' Mùnzcrin RL'' Xll' l'1924's'r'"Loelius' col'

4O9), Amat.7+g A, De adulatore et smico 5O E' De comm' not' aduercus Stoicos

1065F]-10ó6A,DegloriaAthen.3+5v',Decupid.diu.528ts,ecc.Perquanto
;.;;;";. i'"i" lft" glí antichi facetano dclla terminologiiì teatralc al di fuori del-

I'ambito scenico si r,eda, ad esempio, M. Kokolakis,'l'he dramatic simile of life'

Atene 1960.
(74) Gli stretti legami esistenti fra il romanzo c il dramnta sono statl rccentemen-

te ribaditi da B.E. Perry,'I',he ancient romances. A literary-historical account of
their origins, tserkeley and l.os Angelcs 1967, pp' 55 sgg', 72 sgg'' 1'10 sgg' Per

quanto .on..rn. I'importanza della terminologia teatralc nci romanz'i e i continui

,if'..i-.r,ti alle tragedie che in essi si riscontrano, cf., fra gli altri. fi.Rohde, Der

griechische Roman und seine Vorlciufer, Ìlildesheim 19ó0 (rist' anast')' 35O, n' 3 e

A. galderini, caritone di Afrodisia. Le auuenture di cherea e calliroe, 'l'orino 1913,

r59-162
Q5) Cf . A. 'I'agliasacchi, Plutarco e la tragedia greca, in "Dioniso" 3+' 1960,

132-'.!34.11 nostro autore sembra avere utilizzato per le sue biografie diverse opere

della "storia tragica"; la studiosa menzionata, ad esempio, ricorda la dipendenza'

della vita di Demetrio da Duride, postulata da w.E,. sweet, sources of Plutarch's

Demetrius, in "(lassical weekly" 44, lg5o-51, 177 -181 . va notato che I'aneddoto

narrato in Vita Demetr.25 è stato tratto probabilmente da Filarco (cf. Athen'

Deipn.614 E-615 A). Si veda per I'interpre tazione del passo R.C. Flickinger 49-5O.;
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Da quanto è stato fìnora detto risulta evidente che il n<lsrro ituîorc
possiecle una vasta conoscenza della tragedia greca. per la tluale rnostra
un vivo e prolbndo interesse. Sulla sua irnportanza ncllc l'ita e nei LIrr
raliu lta insistito reccntclnentc anche la Tagliasacchi. mettendonc i1 par-
ticolare risalto I'influenza sulla struttura dellc biografìe (76). Non va
però dimenticato che, corne abbianro or ora accennato. riella rie labora-
zione in chiave drantmatica del materiale storico Plutarco ha certalncn-
tt tentlto presente oltre alla tragedia il rnodello che gli offì-iva19 Duride
e ljilarco, in special modo per quanto concerne la tecnica narrativa.

I passi che sono stati presi in considerazione nella printa grarlc 4cll'ar-
ticolo, se testimoniano I'interesse di Plutarco per il dramnra attico. c.orn-
provano pure che tale interesse è quasi sempre riconducibile acl csigcnzc
extra letterarie. Essi infatti ci permettono cli osservare che irifL'rirnr'nti
al teatro e gli accenni di ogni tipo alla tragedia, inseriti nel cliscorso in
maniera occasionale, molto spesso sorto lbrrna cli paragone, servono per
lo più a convalidare o chiarire certe af fennazioni e non sono rnai fìne a
se stessi. Le citazioni, inoltre. f afte generalnrentc scnza una precisa ne-
cessità, vengono talora impiegate conìc sernplice ornunrento prìr rompe-
re la monotonia di grevi discussioni fìlosofìche. plutarco attinge conti_
nuamente al patrimonio del draurrna antico c si interessa ai suoi cliver_
si aspetti, pur nei limiti visti (l'utilitarisrno e I'edonisnro sono tlel resto
propri di tutta la sua cultura), sebbene le istanze etiche in lui predomi-
nanti e le preoccupazioni di ordine diclascalico e nroralistico lo portino
a condannare la tragedia (77,1. Va tuttavia notato (7g) che tale condan_
na riguarda solo I'uso che si fa nella vita quotidiana clei motivi pcculia-
ri tlelf a rappresentazione drammatica. In qucstí casi i terrnin i rpa7q6ía.
rpaywóg, 6pdpa. 6paparu<ós, 0earpwóg. rpayq\eiz assulnono sempre
un'intonazione ne'gativa. che invece viene meno quanclo plutarco parla
della tragedia come f<rma letteraria (791. 1:t1i sembra riconoscere chc i

(76) Ct. A. 'l'agliasacchi, Plutarco e la tragedia greca, 131-142. Si vctian. anche
Ie osservazioni di Ph. De l.acy, Biography and tragedy in plutarch, in ";\mcrican
lournal of philology" 7 3, 7952, 165-17 I.

(77) l.a sua condanna per ragioni di ordine morale è comune , c.mc si sa, a m.ka
parte del pensicro spcculativo greco, da Platone alle scuolc cpicurcc, sccttichc c
stoichc. 'l'alc posizionc nei confronti dclla tragedia contratldistinguc anchc la filo-
sofia dei primi secoli dopo orìsto. si veda al riguardo J. Gcffckcn, Der Begriff des
tragischen in der Antihe, in "Vortràge der Bibliothek Warburg" 7,l()27-ZB,l45
sgo"èò'

(78) Cf. A.'l'agliasacchi,Plutarco e Ia tragedia greca, 129-131.
(79) Ct.,ad cscmpi<-r, De gloría Athen.348 C e De Aler. Magni fortuna out
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vilri gcneri poetici hanno. in rluanto tali, esigenze proprie e clte certi
elementi, ad esempio il f also, sebbene moralmente condannabili, vanno
accettati nell'opera d'arte. perchcs costitutivi per natura della stessa e

conclizione prima della sua elÍìcacia (tì0).
('erchiamo ora di veclc're i diversi signifìcati che la condanna della tra-

gedia. considerata come concetto generico esteso al di fuori della lette-
ratura. cor.r.lporta per i terminisopra riportati. In tale esame ci si puo av-

valere dei contributi del De Lacy e della Tagliasacchi (81), che, seppure
validi. non sono tuttavia esaustivi, in special modo per quanto concerne
la racctrlla rlcl rnatcrialc. In primo luogo le vocirpayq6'w,rpayrcóc e

6papa vengono usate da Plutarco nell'accezione di sventura, calamità
inaspeltata. aweninrento grandioso e straordinario, con conseguenze
dolorose e f'uneste per i colpiti. Agli esempi addotti dagli stucliosi che
abbiarno ntenzionato (tl2). ne vanno aggiunti altri. In I)e curiosiÍute 517
F - 5l tì A il nostro autore. parlando della zroÀuzt paypooúvry. sostiene che
essa èbrcez ... rcatudq, rpayq\lac 46e<,.rs 0edo9at,zoZq 6e rcapwdtc rca't

iltaparépoc rpdypaow oit pdlta rpo?úpac òptlt€w. Questo passo.

insieme a 5lc) B (83). ci permette di cogliere il signifìcato preciso di
quanto si legge nello stesso opuscolo un po'più avanti (519 A): oL 6è

rolrwrpdypovec ós éo:ìrw rt rpd.Tpa rcai rluypot rcai arpayq\ov
QeúTovres rùv aTpowiav, étc rò 6e17pa rcaL rrlu ayoprìv rcaL roúq,

ìtqtévcrc dfroúvrat. ln Quuest. conv.7)7 F. Plutarco. alludendo alla leg-
gcntla sorta intorno alla rondine e all'usignolo, si avvale dell'espressio-
nc rTtu 1ap an6óua ra1c, abraic rpayqílm èvoyov oúoau- Va infi-
ne ricordato :\'oz l)o.\:;c suut'. t'it'i scc'undunt Epicurum ll0l C, ove. a

uirlule 334 A, in cui il n()stro aut()r'c parc vicino allc posizioni di Gorgia e Aristotc-
le. (lf. anche n. 30.

(tt0) l,c csigenze estetichc si fanno talora timidaurcntc scntirc in Plutarco. Cf. A.
'l'agliasacchi, Le teorie estetiche, lO5-l()9.

(tl1) In J. (ìcffckcn 14tì-l5o abbiamo solo clcgli accenni al protrlcma in questionc.
(tll) Vita Alex. 7 5 rpe"lLKor i!oór0r, xut napmuqec (il signilicato rli e|cnto tlo-

Irrrostr e scnsazionale coesistc con tluello tli f:rlso). I'ila Xlorii2T rpaywcotcirotq na

TeoLv , \tila Bruti 31 7eciparoc rp&'yLt(rù, I'ita l\tmp.9 rn nepi ròv Tcitrtov èrcei-

vov rpay<p6tg, Vita Galbae'l e 12 rpaluiitv rúpawov, rpa"yu(<Dv naîuu 'Vita
Cleont.39 r14 

-^lwawe&: 
6pcipart, \'ita('rassi 33 <ionep rpa7q6bv, Quaest.conu-

714 l oixrpa Kai rp&",lLKg, Quqest.conu.TlT (, rpaytxov naAau, De cohibenda ira

462 B rpaycq6íac xai ltrfrouc (cf. pcrìr Ph.l)c Lacy, p.166,n'59).
(lt3) Oi nùtunpríTpouec eiiyourat qopav rcarcasv rcai n)v1floC npa1tcirav rcai

rcavórrlrac xai perapo\as. Per la perapo\rldall' eÙruyiaalla lvonsytrr comc ele-

menro essenziale dcl tragico cf. Aristot.Poet.l453 a,l2 sgg. Si veda anchc il c.1 del-

la Vita di Gatba, mcnzionato nella nota prccedcnte , in cui si dice che Alcssandro di
I-'erc era chiamato tiranno tragico da Dionisio pcr il lcpcntino cambiamcnto di
fbrtuna (fu ucciso dopo soli dieci mesi di rcgno).
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proposito della concezione degli Epicurei relativa alla prowidenza, si

dice che essi la paragonano aÍlauq incombente sulle nostre teste riÀr-

rqpu 64s rcoi rpayq.
Un'altra accezione nella quale Plutarco usa i termini in questione è

quella di inventato e falso, che non è disgiunta talora dal signifìcato di
sensazionale e grandioso. I passi da prendere in considerazione a questo
proposito sono i seguenti: Vita Artax.6 e 18 zrpds rò pu0<16e9 rcai

6paltarwdv èrcrperópevoc rús dlq?eths, raúra ... ènwpayq\ewat ry1

K\edpyou pvúpn VituPer. 28 Aoúpts 6'ò )opuos roúroqènrpayq-
6ell Vita Demctsth. 2t <)c tpcrtPeL rcaL rpa7q6éí @eónoptros, ; Vita
Rom.8 rò 6patrta:rrcòv rcaL rhaoparti\ec; Vita Thes. 1,2,15,'28rd6'
èrérceuareparó\n rcai rpaywd, r<.óv ìircwra rpaywtis eiprlo|at 6o
rcoívrav , b pèv rp.rt^u(óraîeq pú0os anroga(vetròvMvaraupov (84),
pn6b òtrurhret napd risv Loropu<tísv rols rpayu<oíc;De aud. poet.
15 F rò puî Cs6ec aùrrtr rcai îearpww ; De Jvaterno amore 478 C. rpa'
1u6r;ts rcaL Tedrpors ò 0ós èleiusrce 6uì rò raptí\oEov; Adversus
Coloten | 123 B roì.ì.<i roúrav érepa rpayware pa . Ad essi vanno ag-

giunti Vita Thes' 16 rcaL yip 6 Mrjr<,.rs deù 6reréÀet rcarca5s' àrcoúav
rcal\oàopoúpevos èv rois 'Arru<oís 0edrpoc (85), Vita Alex. 35 évnt
rt)v púIov d.vaoqlovreg rpòs rriv altú?euiv ,..rcaì"ròvréùrou éypwev
De aud. poet. 17 A rpa7q6'nv b AiolÚLos ... arcpoaroú 7é7ove, De He'
rod. malignitate 870 C imepraínvra roh rpaTq6ou oì.afoveí4,ove,
pur non comparendo le voci di cui si sta parlando, il discorso verte sul
falso che contraddistingue il dramma. Dei passi menzionati meritano in
particolar modo la nostra attenzione i capitoli l, 15, 16 (86), 28 della
Vita di Teseo , caratterizzati dalla contrapposizione fra storia, specchio
f'edele del vero, e tragedia, sinonimo di cio che non ha riscontro nella
realtà delle cose. Plutarco, ponendole su due piani diversi, sebbene non
sia isolato in questa sua concezione (basti pensare a Polibio (87) e, an-

cora prima, ad Aristotele, il quale distingue più generalmente, e con

motivazioni di altro genere, fra poesia e storia (88) ), si discosta dalla
f

(S4) Cf. Ps.-Plat. Min.378 D: E'l'....ròv 6èMlpa:u dypóv rva xq|yahenòv
rcai d.6wov- ZSL-'Arnxóu, <b B)tnore, Àe7ers pífrov rcaL rpal&óv.

(85) Cf. Ps.Plat. Min.318 D sgg. e Lrbzn.Decl. l177 (V p.IL6,t6-17 l'oester).
(Só) ln questo capitolo al rpaywotraroc 1t[t9oc riguardante il Minotauro e i

quattordici giovani rinchiusi nel l-abirinto, di cui si parla nel precedente, sono con-
trapposti lrilocoro (F Gr Hist 328F 17a) eAristotele(fr.4lì5 Roseprovenientedal-
laBorrwiuv rol,neía\.

(87) Cf., ad esempio, Hist. ll 56,ll-12.
(88) Arisrot. Poet. 1451 b, 1-11. Si vedano al riguardo le recenti osscrvazioni di

K.Von Itritz, Die Bedeutung des Aristoteles fíir die Geschichtsschreíbung, in Entre-
tiens sur l'antiquité classique lV, Genève 1958, 115 sgg.
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communis opinio. La critica antica considerava abitualmente come og-
getti della letteratura, in special modo della poesia,L' iorop'tn,1lr'lxcÍopa .

e rl pú0oc. Tale triade, costituitasi molto probabilmente in ambiente pe-
ripatetico, apparc collegata, per quanto conceme I'ordine logico, con i
concetti di vero, verisimile, falso (89). Per quel che riguarda invece I'or-
dine storico-letterario, mentre 1l rltciapa e il ptÉos vengono posti spesso

in relazione, rispettivamente, con la commedia e I'epopea,l' Loropt'a è

generalmente connessa con la tragedia, ove predominano i soggetti sto-
rici o comunque tramandati (90). Solo raramente questa è collegata con
il púOos (91) e il nluiopa (92), il quale ultimo, del resto, va considera.
to una sottospecie dell"wrcpí.n Da notare infine che Plutarco non fa al-
cuna distinzione fra argumentum e fabula. Lo si desume da De aud.
poet. 17 A, ove in riferimento al contenuto della tragedia eschilea Vulo-
oraoia vengono usati congiuntamente trtuîonoír1pa e r)uiopa, e da Vita
Rom. 8 e Vita Artax.6, ove I'accezione di inventato, implicita in 6papa
rtKciv, è ulteriormente chiarita nel primo passo con nlraoparóieq, nel
secondo con pu9cí6€s (93). Inoltre la definizione che di pu9os si legge
in De gloria Athen. 348 A (94) sembra simile a quella che i retori danno
solitamente di n'Àcíopo (95).

Il significato di falso, che caratterizzailuoghi sopra citati, nei passi di
cui faremo ora menzione è subordinato all'accezione di teatrale. I termi-
ni r pa7q6 in, r paymóg, 6 pd.pa, 6 papar rcóg, 0 ear p trcóg vengono in fatti

(89) In latino a nlvopa corrisponde argumentum (ficta res, quae tamen fieri po-
tuit, velut argumenta comoediarum), a llit?oc fabula (quae neque uero,s neque ueri'
similes continet res). Per gli scrittori che espongono tali teorie cf. K.tsarwick, Die
Gliederung der Naftatio in der rhetorischen Theorie und ihre Bedeutung fíir die

Geschichte des antiken Romans, in "Hermes" 63,1928,261 sgg. Si veda anche

J.Martin, Antihe Rhetorih.Technih und Methode, Múnchcn 7974,76 sg.
(90) Cf. a questo proposito G.Giovannini, The connection between tragedy and

history in ancient criticism, in "Philological Quarterly" 22, L943, 3O8 - 3L4.
(91) Cf., ad esempio, Quint. Insú.or. ll 4,2 e Rhet. ad Herenn. I 8, 13.
(92) Cf. Hermog. Prog. 17 (p.4,17-18 Rabe): ... rò 6è t)raoparwóu,ò xai 6pa'

Wrutòv xa\oùow,oía ra rav rpaTw<'sz ... ;Prisc. Praeexercitamina ll 5 (Gr.l-at.
Ill 2 p.431,8 Keil); Nicol.Prog.p.13,24 I'clten (: sch.in Aphth.Prog. ll p.579,5-6
Walz):... n\aoparwà.6è rà èu raic xi"i,trttp}ís.c xa| ó).cos rri èv rolq cil).ors
6pci1not.

(93) La connessione del termine \patrnrwóv sia con n\tíopa che con ptúoc
è attestata anche in Aphth.Prog.22 (p.2,19-21 Rabe). Si veda al riguardo Doxop.
Homit.in Aphth.Prog. ll p.199,79-21 Walz, b pévrot 'Ag1óvnc 6w roú 6papan'
rcoù xat rò pvîwòv rcot zorltaopo.wòv ovlnrepùtapav ... Per qualche altro reto-
re che non distingue fra argumentum e fabula cf. A.Barwick 266, n.l .

(94) ... órt 1tèv Ì7 roqrtxri repè pu|orotíav èori xai ll)\drau eiprlxev (Phaed.

ó1 B). ò 6è púîoc eivaL poú)reru Àryos ry'eu6ns btrcòc dlvTîtv<4.
(95) Cf. n.89.

17r



t1) l)t (ìl{t,(;0tìI0

usati fir'(luentemente nel senso cli ciò che è straordinario e inrpressio-
nante per la grandiosità con cui si nranilèsta. ma molto spcsso solo ap-
parentemente : di vuotiì e, talora, insolente magnificenz.a. alla rluale non
corrisponclono nella realtà valori effèttivi: di ciò che. essendo suggestivo
neila sua e)teriore imponenza, può trarre in inganno facendo apparirc
cor1.ìe vero il falso. I brani in cuí colìrpare. con ie sue clivcne sfirrrtature.
talc significato. sono isegucnti:. I'itu [)cntetr. 4l e 53 qv 6e c^.rs a].4-
|ax rpayq\t'a pey(^n repì rov Aqpr1rpnv.rpaytrcfv rtua rcaì |ea-
rpwryu 6uigeop: L'itu Ant.45 e 54 dr!Lv re ?earpwfiv rapéyet. rpa-
7wì1v ...gaueioav; l/ita Luc. I I e ll pri îearpw<,x pn6'èrt\ewru<dx.
rò ,,ppóvrypa rpaTwòu rcaL ìnépoyrcov, raúrryv péurot rriurpayq\Lav
oity ínrorpeoaq: I"itu Puhl. 10 ò Oi.ratrepnc órcet rpaTwarepov: l:itu
,\t('. 21 0earpwóc rcdtrpòc ércrlvlltu rol rpíuu : L'itu ,,1lc.r. 19 ?aupa
orr)u rcaL 0earpurjv rnu iJ{tw'. l,'itu Pclop. 34 èló6wv ?earptrcóu.

ItiÍu l..r's. ll ou rpcr' è''épau ydpw où6è 0earpmric: llilu Aruf . l5 rpa
7q6íau dvra rcaL oKnvo'fpd^pínu : l'itu Pomp.3l rpayop6ia$, rcaì orca-

Tpagíats :Ps.Plut. De lib. educ.7 A rly 0earpuuyv rcaL naparpó.7q6ou;
De uud. pott. 4l I: - 42 Arclv itp&^lpo.'r@v ra \paparwrìrcat' Tavrt"yu-
ptrctí: Dc .,1/c,.r. Xlugtti Jinlurtu uLtt rirtute 3:9 F rd yap éla).ltarcaL
rpaywcí: Da I'.rtltiut,rtrutttlis 400 C'e 407 B eic rfiu Zratrcfiv aua9a-
pe?arpa7c96lav.rpa7q6'nu aùrots rcaL ii1rcov: Ps.-Plut. De Jitrc 568
D où rpayw<ic tiÀÀri geoÀoTwric ; I)c g<tttio Socruti:;581 C rpaywtic
rcívu: De exilkt 600 t: rò oa?pdv rcaL rò rceuòvrcairerpayq\r1trtévou
anrorca\úrrep: Pruc<'cltÍu gcrettdue r.. 7r. tl02 l:. prlre veapòc, rcaL0earpu
rcóc' ; De f'acie in orbc lunue 916 C pr1 rpaTmóc oìì.úù rprfutc ; Da pri-
mo Jrigido 950 E ei rcaL rpayu<tlx aÀ).'riÀ4dc^.rs : De communibus ttoti-
tiis adversus Stoicos lO:16 C Mevdu6pq pèv eindvrt 0earpu<tisq : tldycr-
sus (bkttete 1119 C rpayq\iav endyet rQ 2r ùtri,ovt.

L' andtrl insita uella natura stessa dello spettacolo tragico. che e\ rap-
presentazione iliusionistica clella realtà, capace cli avvincere e sedurre lo
spettatore, non potcva non apparirc agli occhi cli Plutarco un ingauno
di ordine moraie. Prescinclendo dalle indicaziorri che I tlue'sto proposi-
to ci lbmiscono taluni clei luoghi or ora citati. acl cscmpio l'ita,\'ic. )1,
va notato clie più di una volta i termini ouurpaya\eTv e 6pd.pa. usati
con una intonazione ncgativa, rendono il concetto di simulazione (96).

(9(t) ('.f .\'ita Nrc.5 o pc}tura raura. oùprpaTos\av xaL ouptrepnúeic ó|xov
aùrqs xcti 6ólrrv 'lèpau rlv ; Vita Thent.2l rtuèq 6'aítròu ròv "A6pr1rou,cbc

agootttr,tutro rpòc roitc |taxovraq rt1u avcíyxr1v 6t'i)v oùx èx6ió<oor ròv civ.
6pa, 6a0etuat xa| ouvrpaya\ryoat rrlv ixeoíau ; Vita Nunt. tì ic^r óe Nop4
6popa Aeac rwoc q vúpqqc òpeins ép<oc iyv xai ouvouoía: Vita Lys.26 èEéreoe
rov ìpdyaroc ó ,\úooró poc aro).,pia ra* ítnoxptrau xai ouvep'y@v èv6c;vita
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In alcuni passi, inoltre, in cui si parla di personaggi che ricorrono ad

cspedienti l'uori del comune, quali I'aiuto di oracoli e di segni celesti,
per imporre subdolamente il proprio punto di vista, che altrimenti non
sarebbe accettato, Plutarco paragona il loro comportamento a quello
degli autori drammatici, che si servono di macchine e artifizi scenici per
sciogliere situazioni ingarbugliate, risolvibili solo con un intervento ab
extento \97).

L'intonazione negativa che il concetto di tragico ha nelle Vite e nei
Moruliu, in cui è connesso con i signifìcati di doloroso, falso, teatrale e

ingannevole (98), non impedisce a Plutarco, come abbiamo già messo

in risalto, di ammirare l'opera di Uschilo, Sofocle ed Euripide e di in-
teressarsi a tutto ciò che riguarda il dramma attico, al quale riconosce,
in quanto genere poetico, esigenze proprie. Si sa però che il noslro att-
tore. pur non condividendo in materia il rigorismo di Platone, consiclera
I'arte trn modo e un mezzo di insegnamento, una tbrma di prelìlosolìa:
come tale la poesia è chiamata a fungere da scuola preparatoria deigio-
vani non ancora suf-fìcientcmentc maturi per at-frontare stucli pitì seri
e inrpegnativi. In quale modo essa debba assolvere questo compito viene
chiarito nell'opuscolo De uuclieutlis poatis. che rivela la sua clipendenza
dall'estetica platonica e aristotelica, nonché cla quella stoica. H'naturale
che la tragedia fàcesse sorgere in Plutarco preoccupazioni didascaliche
c moralistiche (99): pur presentanclo talora dei contenuti validi dal

(:.Maríi 17 roùro 1tèu oúu rò 6papa zroì.loic altptoB'iVr\ow 'IÍap€LXeu ei.re nenet
o1tévoc ós dÀ49os e"ne nlorrópevoq xai owvnoxpvótrtevoc ènfieLxvuru r4u
riu1pc,snov : Antal.771 ,\ ra pèu ouz ciÀì.c napcl rnc TvvruxiE èuayuvíac owe'
rpctyubetro rn 6óErt rou ncí?ovc.

(97) (.t'.\'ita l.ys.25 óonep èv rpaTabic4 1n\yav'i1u uip<ou èni roits ndtírac,
\óyn nulcypr1oro xui yprlop,oitc owerí1et xai xureoxeúa(ev: Vila Them-1o c 32

dbnep èu rpalcp\íq trnyyavqv tipac or1peru 6aqóuo rcui ypt1oltouc ètqyev aù'

roic; ci re <i>ú)tapyoc,aonep èv rpalabtl.u n1 ioropu4' ltovovou ltrTyavtTv cipac

xai npoayuyòp Neoxì.dr rpa xoL A4prinoÀu ... ;Quaest.conu.724 D rpu^lLKroI
pnxavùu cípuvrec ...6e6írreo1e r<'s Ìea rùc avrùtéyourac. l.:.r facile introdu-
ziorrc sulla scena dt.gìi di'i pcr rnezzo tlclla pnxaun, ondc risolvere difficoltà appa-

rentcm('nlc insolulrili. t'r:r criticlla, cornt'si sl, tl:rgli arrtichi, n()n ccrto pcr ragittni

rli ordinc morulc. (lf . ,\ristot .l'oet.7151 'a,37 sgg., l'ìlat.('ral .+25 D, Antiph.fr.19l K
(forse Aristofanc? (1f..,\.1ìostagni, Dc '\.ristofane e da Anlifane ad Arislolele in lema
di poetica, in 'stutli in onorc tli (i.1.'unrrioli', lìon'ra 1955,401ì sgg. Scrilli ntinori.
I. Aesthetica, 'l'orino 1955,63 sgg.),tìic.De nul.deorunt 120,53,I'lor.Ars p.191-"lt)2.

(9tì) lrcr lc irccczioni chc iternrini 'tmgetlia'c'tragico'\'cllgono ad assumerc nel-
I'antichità cf. S.Merrartltx, 'loropLa rav )te{eosv rpaycobas xai rptqq\ia, in 'A'

gÉpapa eis l'.N.Xarftócixtp, '\tcrre 1921 ,pp.4-5 e M.Kokolrrkis, The dramatic
símíIe of life, passim.

(99) Cf., ad esernpio, De aud. poetis 27 llF, ove il nostro autorc mettc in guardia

t73
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punto di vista etico, da confiontare però sempre con le verità filosofi-
che (100), essa non poteva avere i valori educativi che il nostro autore
riahiede'anche alla poesia. Ne sono prive in modo particolare, secondo
Plutarco, le rappresentazioni teatrali, a proposito delle quali egli fa
notare come sia diversa la figura dell'attore tragico da quella del filoso-
fb(r0r).

Da cluanto è stato detto nel corso dell'articolo appare evidente che la
posizione del nostro autore nei riguardi della tragedia è la stessa da lui
assunta nei confronti di tutta la letteratura gÍeca: egli ha di essa una
vastissima conoscenza, anche se quasi mai riconducibile ad esigenze
puramente estetiche, ne subisce il fascino profondo, ma subordina ogni
interesse culturale alle istanze morali che sono predominanti nella sua
personalità e informano di sé sia le Vite che i numerosi opuscoli.

[,AMBTìR'I'O DI GREGOR IO

igiovani dall'arte seduttrice della tragedia: xai ravra ò4 roic véoc ítrúennhu.
rec oùr èdoopev ,popav npòc rà tpa.ùa Ttyveo?at r<,sv fiìav <ilì.ri rc^rz f,eltrn
v<ov (i/óu rcai rpoaípeoa , eí.frúc rois trtèv rò lteyew roiq 6e m enaweiu mo6r
6óures. pcílr.ora 6è roúro norciy 6eí èv ruis rpa7q6ínc,ìioat )toyouq èiwot
rúavoitc xa| navoúpyous èv trpdgeow à6óloc xai nourlpaic.

(10o) Cf. De aud. poetis 35 F : ...órt dv àoreiov eúpapev nap'abroic(nelle
composizioni poetiche) xai ypqoróv, èxrpé,peu Xpù xai aúlev ùro\eíleot rcai

Wpruphc AtÀooópoc, àno6r6óvrac rùu eìipeov èxeívoc. xaì Wp 6íxanv rcai
<bpèìgtov,'toyùv ri6 níoreac xaì à.\íapa rpoolraltpavoúor7s, i5rav rois à.7tò
oxrlvrq lrcyopévoc rcai npòe \úpav Qlopevos xai peìtera:pévotc èu 66aoxaì,eíq
ra Ílv9a1ópov \uypara rcai ra llÀcírc.rzos òpo),ayf , xat' rtì Xiì.<,rzos napayTelr
Wra xai rà. Bínvros, ènL ràs aùràc d7r7 "yvcbwe èxeivoc, rois natìu<ois
avayvtbopaow.

(1o1) Cf. De audiendo 4L b- - 42 A : 6ei ròu gt\óreyvov xai xaîapòv à.xpoa.
înv ...rn npoooyg xara.ùvópevov e'tc ròv uoúv roú \uyou xai rflv 6uí0eow 7oú
).éTozros éìvew àn' abrrlc rò ytqoryov xaì a,6\.r4tov, pepv1péuov <ix oúr eis
$éarpov oit6'Q6e-nv riÀ\'eis oxo\ùu rcaLitÀaorcaltetov àqircrat,r<pltayq' ròu
píov èrauop|aoópevoe ; De audiendo 43 l; - 4+ A ènrcwax ycip, dnnep rav
rpaygs\av èv roie AetirpoLc,xai rau g.tìrooóg<,sv èu mtc o1o).ors oíovrat 6eiy
dxoúew, èv 6e rors éla npdrypaov oit6èu ouroùc èaurav }rc,pepew íyywvraq
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xai oxu9paraopòs aùruv,pcihnra 6'ò zrpòc éxaorou 't6í4 nepawó1-tezos ì.ri7os
éyet rvà. xapnòu t':,6\.4tov roic únopévev xai rpooéyev è1w1eiot.


